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Libertà va cercando ch'é ^ì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Dantb, Pwrg, 



EGREGI CITTADINI 



La libertà, quel sacro principio che è la rivelazione più intima della 
forza intelligente, onde Iddio volle dotare il genere umano ; 

La libertà, che applicata allo svolgimento individuale ed alle iusti- 
tuzioni sociali è strumento indispensabile del progresso ; 

La libertà, che per tanti secoli sconosciuta e calpesta non potè far 
sentire la sua voce a favore degli oppressi, che stretti nelle catene 
della doppia schiavitù del pensiero e dell'azione, stavano in balìa dei 
despoti e degli ipocriti, etemi nemici della civiltà e della scienza, ora 
alfine è sorta qual nuovo sole ad allietare l'italica contrada, scuo- 
tendo il popolo dal servaggio, affinchè rompendo i suoi ceppi, possa 
securo ea intrepido seguire quell'astro che deve guidarlo ai suoi alti 
destini. 

Salve, alma iniziatrice della civiltà europea, coronata dai sommi 
ingegni, dagli eroi e dai martìri che ti hanno inaugurata e promossa! 

E tu ricevi il nostro plauso, o Re guerriero Vittorio Emanuele, 
che in procellosi tempi ardito e fermo ti assumesti l'ardua missione 
di conseguire l'indipendenza della patria nostra, unica via alla libertà! 

Onore a te, gloria della terra nizzarda, Giuseppe Garibaldi , che 
abbattendo il trono di un despota e rompendo col brando i ferri di 
una secolare schiavitù, chiamasti il popolo italiano al banchetto dei 
redenti I 

I vostri nomi stanno scolpiti nel cuore del popolo; poiché il suo 
cuore è riconoscente, né obblio mai lo macchia ne ti aclimento. 

E in questo bel dì che ricorda il nome dell'eroe di Varese e dì 
Marsala, di Galatafimi e del Volturno , astro di àuo emisferi, mentre 
voi, egregi cittadini, aprite le vostre sedute, s^cre alVistrmime ed al 
benessef-Cy alzate pure un inno alla libertà ! 

Poiché senza di essa potreste voi og^i raccogliervi in solidale adu- 
nanza? Potrei io dinanzi a voi, con quell'indipendenza che la verità sto- 
rica assolutamente richiede, svolgervi le dolorose fasi della nostra 
nazionale esistenza, che fu un lungo martirio nei ceppi della tirannide? 
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E però io v'invito a voler meco contemplare nel quadro immenso 
della nostra storia le origini si dei nostri mali, che di quella rigene- 
razione che solo da pochi anni prende ogni dì forza e incremento e 
della quale tutti gli spiriti generosi stanno aspettando il trionfo. 

Prima per altro che imprenda a trattare si alto argomento, permet- 
tetemi in questo cosi fausto giorno che io non dimentichi coloro che 
per questa nostra santa causa affrontarono intrepidi la morte! 

Solvete pertanto, o voi Martiri della libertà, che pur colla tetra pro- 
spettiva del patibolo ne proclamaste i sacrosanti diritti I 

generosi, voi subiste con lieta fronte i più acerbi tormenti ed of- 
friste la vita pei* amor di costei che al sol vi diede! A voi canterò con 
un vate sventurato : 

Neirarmi e ne' perigli 

Qual tanto amor le giovanette menti, 

Qual neiracerbo fato amor vi trasse? 

Come £Ì lieta, o fìgU, 

L'ora estrema vi parve, onde ridenti 

Correste at passo lacrimoso e duro? 

Parea che a danza e non a morte andasse 

Ciascun de' vostri o a splendido convito! 



Vft 



Né le spose vi fóro o ì figli accanto 

Quando suiraspro lito 

Senza baci moriste e senza pianto ! 



Prima direi t€t in mar precipitando. 
Spente nelPimo strideran le stelle, 
Che la memoria e il vostro 
Amor trascorra o scemi! 



Non avvi alcuno che, rivolgendo lo sguardo agli splendidi tempi 
del Dominio romanOi non rimanga colpito da meraviglia al conside- 
rare qual alta funzione fu dato all'Italia di compiere nella civiltà dì 
quelVepoca remota, 

E chi non sa che Tltalia fu allora la suprema dominatrice del 
moodo j poiché primeggiò come capo di quell'organismo so ciale^ politico 
e religioso cui stabiliva insieme alle aquile romane sulle terre delle 
vinte contrade? La sua civiltà teneva dietro alle sue legioni e mentre 
queste volavano vittoriose sino ai co afini del mondo allora cono- 
sciuto , essa trasformava come per incanto le barbare regioni da lei 
coDquistate/ disseminandovi coi frutti dello proprie istituzioni quei 
grandiosi monumentile cui reliquie dopo tanti secoli attestano ancora 
la potenza del suo genio, il progresso delle sue arti, la sapienza me- 
ravigliosa delle sue leggi ^ 

Anzi tale è la gloria onde si cinse fioma in quei tempii che può ben 
asserirsi col Montesquieu: ^Roma non fu una Monarchia ounaMepnb- 
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blica, ma bensì la testa di un corpo formato da tutti ipopoU della 
terra ». 

Poche, incontestabilmente, fui-ono le nazioni cui venne, come alla 
nostra, per tanti anni concesso di regolare i destini dell'umanità; ma 
niun'altra pure ebbe tanto a soffrire per la passata grandezza : giac- 
che, quasi le nazioni da Italia soggiogate avessero voluto rifarsi del 
patito dominio , caduta che essa fu, le piombarono sopra e ne fecero 
a brani il corpo per lo innanzi tanto maestoso. 

Italia, ben fu lunga la tua serie de^ dolori, soprattutto quando ti 
vedesti sopraffatta da tante e sì diverse generazioni di orde barbari- 
cbci le quali ti soffocarono internamente la vita ed eclissarono per- 
sino le vestigia del tuo prisco splendore ! 

E chi può mirarti a traverso i tempi della tua schiavitù senza 
esclamare col poeta: 

patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e Terme 
Torri degli avi nostri ; 
Ma la gloria non vedo, 
Non vedo il lauro e il ferro ond'eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta ineime 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
Ohimè quante ferite, 

Che lividor, che sangue ! 

E quest'è peggio, 

Che (li catene ha cai*che ambe le braccia ; 
Si che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata ! 

Se non che alla mente di chi ripensi alle tramutate coudizioni dl- 
talia ovvia si presenta la domanda : Come avvenne che la regina 
del mondo sia stata ridotta allo stato di serva? Per quali cagioni, 
quella che era stata sì tremenda a tutti i popoli della terra, diventò 
ludibrio di alcune masnade d'invasori ; e mentre prima vedeva trasci- 
nati i re dietro il suo carro trionfale, sia caduta al segno, che al- 
cuni despoti stranieri ne facessero turpe governo, ed il nome d'Ita- 
liano eccitasse il sogghigno sulle tumide labbra dì quelle genti che 
furono un tempo battute, disperse e soggiogate dai prodi figli di que- 
sta terra? 

Io non intendo, egregi cittadini, addentrarmi qui ad esaminare mi- 
nutamente le cause del sorgere e del cadere dei grandi imperi» Due 
sono i metodi di studiare randaniento delle cose umane, correlativi 
alle due forze ondosi muove e si sviluppa rumanìtà: uno è il sinte- 
tico, rispondente alla Necessità della natura; l'altro è Tanalitico, ris- 
contrantesi coUb, Libertà della ragione. 

Secondo il primo, noi possiamo darci contezza del cadere di una 
grande istituzione osservando la successione dei periodi di svolgi- 
mento dell'umanità e costatando i diversi elementi che son venutisi 



elaborando, g che col loro esternarsi organicamente trasformano di 
continuo il corpo sociale. Poiché, siccome nello sviluppo del globo, 
cosi in quello del genere umano, si perenna un lento e celato lavorìo 
dei varii agenti del suo perpetuo modificarsi, dalla cui proporzione ed 
intensità d'azione risulta la varietà dei periodi di svolgimento. 

Giusta poi il secondo metodo, noi non giungiamo ad intendere 
come fiorisca e si scomponga mi grande organismo sociale se non 
che studiandone le cause nei suoi latti e nelle sue istituzioni sociidi, 
politiche, religiose ed industriaU. Siccome però le due forze dello 
sviluppo muoTono parallele e s'identificano nei lo^o risultati, onde la 
mano della Provvidenza che dirige lo coseumane si riflette neiroprare 
degrindìvidui die in esse si esercita ; perciò, lasciando il primo, mi 
atterrò all'altro che meglio siconfil al nostro scopo, facendoci cono- 
scere, nelle virtù e negli errori clic produssero nei tempi andati l'am- 
pliamento la rovina dei regni e delk repubbliche» lo cause che 
possono ancora ottenere lo stesso efifetto nell'epoca attuale. 

Venendo ora a trattare delle cagioni che concorsero a distruggere 
la libertà e la potenza de' Romani, convien notare che altre sono par- 
ticolari a quell'età, all'indole speciale del loro reggimento, alle circo- 
stanze eccezionali in cui vissero ; altre poi sono generali e di tutti i 
tempi, siccome attinenti alla natura degli uomini, all'ordinamento e al 
maneggio delle cose pubbliche ed all'intima costituzione della società. 

Quindi dirò solamente di queste ultime, come quelle che valgono 
piii facilmente ad ammaestrarci. 

Taccio pertanto l'enorme estensione di territorio, onde le accumu- 
late ricchezze in mano di pochi; e le^olte guerre felici, onde l'accre- 
sciuta potenza dei capi degli eserciti; la decadenza del loro spirito 
religioso^ che tanto li stringeva alle loro tradizioni, e l'aumento ec- 
cessivo degli stranieri, che, potendo vantare la cittadinanza de' Ro- 
mani, ne con^ompevano l'indole e ne indebolivano il patriottismo. 

Così taccio pure le conseguenze delle guerre civili e sterminatrici 
di Mario e deirefferato Siila, come pure i torbidi sorti dai triumvirati, 
la stanchezza degli animi e la confusione dei pubblici poteri. 

Queste cause ebbero certamente una grande influenza sulla caduta 
della libertà di Roma; ma oltreché, come già accennai, sono frutti ine- 
renti a quell'età ed a quell'organamento politico, esse non ne furono se 
non le cause predisponenti, a cui in qualche modo avrebbe potuto por 
argine una di quelle mani di ferro, che non di rado sorgono nei rivolgi- 
menti sociali, la quale arrestando il furioso torrente della corruzione 
e della distruzione del pubblico regime, avesse riordinato l'economia 
della società, e guidato la stessa, dopo trascorso il periodo critico, al 
ripristinamento della primitiva libertà. 

Scopo che sarebbe stato dato di ottenere al conquistatore delle 
Gallie, a Giulio Cesare, il quale col cuore di un Marc' Aurelio avrebbe 
ancor potuto salvare la Repubblica. 

Le vere cagioni che determinatamente rovinarono e per sempre la 
libertà del popolo romano debbono rintracciarsi altrove; e noi ne ri- 



conosceremo le principalissime nel predominio deiregoismo indivi- 
duale causante il decadimento dello spirito pubblico, e nella perdita 
delle antiche virtù private e cittadine che fiorirono presso i forti, 
tenaci, attivi e sobri figli dei primitivi tempi della Repubblica, che 
diede in seguito e giogo e leggi ai tiranni e ai popoli nemici. 

Noi le riconosceremo nel fasto orientale e nello sfrenato lusso so- 
stituitisi alla prima frugalità e parsimonia; nell'ozio e nei vizii conse- 
cutivi succeduti alla prisca vita attiva e laboriosa; negli effeminati 
solazzi che surrogarono i duri e fortificanti ludi di Marte; nell'imba- 
stardiniento di tutta la società romana e nelPobblio in quei degeneri 
figli deirantica energia civile nel propugnare i più sacrosanti principii 
e nella dignità dei plebei repubblicani, che li fece così grandi nelle loro 
lotte contro le ambiziose usurpazioni de'patrizii. 

Questi esiziali motori di rovina si possono tutti collegare in una 
sola famiglia di cause che riconosce per genitori un'istituzione ed un 
uomo. 

L'istituzione fu l'Impero; l'uomo fu Cesare Augusto. 

&ì,o egregi cittadini, Augusto fu non solo il carnefice della Repub- 
blica romana, ma il fatale distruttore delle civili libertà, non puro al 
tempo del suo dominio, ma eziandio nei secoli appresso sotto i crudeli 
Imperatori che occuparono il suo trono ed allagarono di sangue 
l'impero. 

Sicché a lui avrebbero dovuto imprecare le vittime delle feroci ed 
insane carnificine esercitate da tanti mostri imperiali. 

A lui devono risalire e le lascive crudeltà di Tiberio, e gli efferati, 
folli ed incredibili atti sanguinarii di Caligola; a lui le infamie furi- 
bonde di Nerone; a lui le scelleratezze di Domiziano. E le stragi 
di un Caracalla, e di un Decio, e quelle di un Eliogabalo e di un Le- 
pidOj ed infine i supplizii ordinati da tante tigri coronate, tutto deve 
risalire a lui. 

Poiché chi fu che, giunto coU'astuzia ed il tradimento al supremo 

f)otere, dopo avere colle stragi, colle carceri, colle proscrizioni orbato 
Stato di quanti erano migliori campioni della libertà, dopo essersi 
liberato dai più integri funzionari pubblici, dopo avere allontanato 
dal Senato i migliori Padri coscritti per riempirlo di sue creature, 
dopo umiliati i tribuni, reso ridicolo il consolato, corrotte le curie, e 
stabiliti perennemente i pretoriani, dopo infine aver riunito in sua 
mano tutti i poteri dello Stato, chi fu, dico, che ebbe la cinica bal- 
danza di farsi acclamare salvatore della Repubblica romana, restitu- 
tore delle civiche libertà, protettore de' diritti popolari? 

Chi ha avvezzato il popolo a non curarsi più di politiche faccende, 
e pensare solo a' propri comodi, se non Augusto? Chi ha indotto 
i cittadini a tralasciare il rude esercizio delle armi e godere, in seno 
ad un'effimera calma sociale, degli ozi offerti da una falsa e corrut- 
trice tranquillità, se non Augusto? — Chi ha condotto i figli di Roma 
ad affidare a lui tutti i loro diritti e la cura di ferii valere, se non 
Augusto? 
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Nou fu egli pure che cogli spudorati carmi di venduti poeti adusò 
quei già un tempo altieri repubblicani, a stimarlo un essere superiore, 
ud adorarlo qual Dio? — Chi ha pervertito tutte le idee morali 
dando a vedere libertà dovera servaggio, \mo dov'era virtii? Chi 
corrupj)e in una parola coi giuochi^ colle feste, coi divertimenti V a- 
nimo delle plebi secondo quel triste concedere: Panem eicirc^^e^? 

Tutte le voci lo ripetono in coro : fu Augusto ! 

Io non voglio più oltre estendermi nello schierare gli altri mezzi di 
corruzione adoperati da quest'ipocrita coronato, il quale aveva con- 
tinuamente il cinismo di dar a credere tener egli quel grado come 
per forza e solo pel bene dei suoi amatissimi sudditi! 

Mi limiterò semplicemente a chiedervi se non avevo ragione di as- 
serire ripetersi da Augusto tutte le tirannidi susseguenti che pesa- 
rono sul popolo romano j il quale non le avrebbe per fermo sofferte, 
e le avrebbe anzi rovesciate sìb non fosse stato da lui preparato a 
subirle; dalai che avendo in siffatto modo corrotto il suo secolo, aveva 
pure depravato i secoli seguenti. 

Non è però men vero che i protetti di Mecenate io celebrarono, 
vantandolo padre della patria. Ma se gli alti ingegni, o Augusto, 
ond'hai creduto far illustrare il tuo nome, prostituendosi, han tra- 
viato il loro secolo, non riuscirono a far si che la storia, implacabile 
scrutatrice de' fatti, strappandoti la maschera dell'ipocrisia, non ti 
mostrasse ai posteri nella nudità del tuo assolutismo e del tuo freddo 
e calcolato cinismo ! 

Io m'avveggo però benissimo, o egregi cittadini, che le suddette 
cagioni se produssero la rovina della Ubertà di Koma, non furono esse 
sole quelle che precipitarono nei tempi successivi l'Italia nella ser- 
vitù. Altre certamente sì debbono aggiungere allo prime, che pesa- 
rono sul collo a quest'antica regina del mondo, che parve destinata 
ad abbeverarsi dell'amaro calice di tutte le sventure. 

Mi basterà ricordare che co^o scadere della civiltà latina sorgeva 
un nuovo principio, base di una futura e miglior società. 

E questo era il Cristianesimo, religione di fratellanza, nemica di 
caste, e tlistruggitrice del dispotismo, che appunto si invigoriva e pro- 
pagava quando il Cesarismo faceva maggiormente sentire la sua op- 
pressione e rabbrividire per le sue infamie. I Cesari e i preti pagani 
facevano ecatombe di cristiani e la Inthi durò terribile per tre secoli. 

Costantino, che conobbe come poco profitasse la persecuzione, im- 
maginò un mezzo più sicuro per distruggere nella sua essenza una 
religione che sordamente scalzava ogni forma di disnotismo. Si pro- 
clamò pertanto protettore della Chiesa, ne arriccili i ministri, li 
colmò di privilegi e modellò il ministero democratico della Chiesa 
sulla gerarchia deir impero. 

Così fu snaturata la Chiesa e perirono i principii piii vitali del 
Cristianesimo. Nato l'Ascetismo e poi il Monachismo, tutte le idee 
si rivolsero al Cielo: le Tebaidi ebbero monaci per cento mila, si fe- 
cero pellegrinaggi e lo spirito militare mancò del tutto; quindi quella 
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religione che doveva redimere, servì a consacrare T inerzia nelle 
catene. Allora i Barbari, che già avevano invaso Timpero, occupan- 
done le prime ctignità, ben studiato il terreno, si accertarono che un 
corpo così decrepito saria andato in pezzi al primo urto di orde 
audaci e indomabili, e perciò vi si rovesciarono, e se ne impadro- 
nirono. 

E ora, cittadini, non dirò più lungamente di tutte quelle altre 
cagioni che dopo la caduta del colosso romano, mantennero il giogo 
della nostra schiavitù; tacerò pertanto e le successive invasioni e le 
dominazioni straniere; e, prescindendo pure da quelle di minor im- 
portanza, tratterò solo delle più rilevanti che si possono riassumere 
in due: il papato temporale, e le nostre nazionali e cittadine discòrdie. 

Dopo che coloro i quali sedettero sulla cattediu papale, dimentichi 
della loro origine e disgustati della primitiva condizione a cui dove- 
vano tanta influenza, colsero l'ambita opportunità che da tanto tempo 
vagheggiavano di possedere un trono, ed unirono mostruosamente lo 
scettro ed il pastorale, la mitra ed il triregno ^ essi abbandonaronsi a 
tutte le nequizie, purché loro tornassero a conto ; si valsero delle 
armi della religione pei loro traffichi temporali e s'ingolfarono in 
tutti que'vizii che deturparono la loro spirituale dignità; onde il 
grande Ghibellino metteva in bocca di san Pietro quelle tenibili pa- 
role ormai note a tutti : 

Quegli, che usurpa in terra il loco mio, 

Il loco mio, il loco mio, che vaca 

Nella presenza del figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, ond' il perverso, 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

E continuandc^con più infocato sdegno: 

Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 

Dei nostri successor parte sedesse, 

Parte dalfaltra del popol cristiano: 
Né che le chiavi, che mi far concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo 

Che contro i battezzati combattesse ; 
Né chMo fossi figura di sigillo 

A' privilegi venduti e mendaci, 

Ond* io sovente arrosso e disfavillo. 
In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i «paschi, 

difesa di Dio perche pur giaci ! 



Ma Palta Provvidenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo. 
Soccorra tosto si comMo concipio. 
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Ma per la nostra Nazioao il loro dominio fu ben altrimenti fatale: 
poiché, posponeuclo essi il primitivo esercizio del loro ministero del 
tutto morale al receute della politica preponderauza, trascurarono 
quello virtù che auivano i loro interessi con quelli dei popoli, e li fa- 
ceaao teiiinti a' despoti e propizii sgli Italiani, per non occuparsi che 
dei temporali Eegozi; e mentre prima sperano più volte mostrati di- 
fensori della libertà del paese contro aVBarbari, ora per consolidare 
l'usurpato dominio diventarono i più accaniti nemici di coloro che li 
aiutarono a sciogliersi dalPestranea dipendenza: divennero in somma 
i fautori della servitù d^ Italia. 

E ben a ragione quella gran mente politica del Machiavello stigma- 
tizza il Papato temporale e lo chiama la nostra rovina, poiché come 
egli dice : 

w La cagione che l' Italia non sia unita o felice è solamente la 
Chiesa, perchè avendovi abitato^ e tenuto imperio temporale, non è 
stata si potente né di tal virtù che abbia potuto occupare il restante 
d'Italia e farsene principe; e non è stata d'altra parte sì debole 
che per pauiu di non perdere il dominio delle cose temporali, non 
abbia potuto convocai^e un potente che la difenda contro a quello 
che in ItaUa fosse diventato troppo potente. 

« Sicché non essendo stata la Chiesa potente da poter occupare 
l'Italia, nò avendo permesso che un altro la occupi, è stata cagione 
che non la e potuta venire sotto un capo, ma è stata sotto più prin- 
cipi e signori^ da' quali ò nata tanta disunione e tanta debolezza, 
che la si è condotta ad essere etata preda non solamente di barbari 
potenti, ma di qualunque l'assalta. Di che noi Italiani abbiamo ob- 
bligo colla Chiesa e non con altri. » 

Così il Segretario Fiorentino. 

Oh certo ! non si ha che a sfiorare la storia d'Italia per accorgersi 
quanto i Papi abbiano contribuito a tenere questa avvilita, divisa e 
sommessa agli stranieri. ^ 

Ed infatti, chiedete chi ripetutamente abbia chiamato i Franchi ad 
impadronirsi della nostra Nazione? Ebbene fu il Papato. 

Chi tolse la potenza ai Veneziani coU'aiuto francese? Fu il Papato. 

Chi ci trasse sul collo più volte Tedeschi e Spagnuoli ? Fu il 
Papato. 

Fu il Papato che coUegossi con qualunque generazione di despoti 
per tenere l'Italia schiava e smembrata. 

Fu il Papato che colla tortura e coi roghi distrusse qualunque ri- 
sorgimento a libertà. 

Fu il Papato che tenendoci perfino schiavi nel pensiero e nella 
coscienza, ci avvolse in tali tenebre d'ignoranza, da impedire qualun- 
que nostro progresso. 

E le ombre invendicate di un Savonarola, di un Campanella, di un 
Bruno e di tanti altri martiri del libero pensiero s'aggirano ancora 
intorno all'insanguinato soglio del Vaticano, gridando Vendetta! 

Oh ! veramente fu fatale all'Italia il dono di Pipino ! 
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Delle sventure di questa infelice terra, e di quanti danni le abbia 
arrecati il temporale dominio basti il sin qui detto. Veggo per buona 
sorte la stella d'Italia che dopo essere stata celata da una fosca nube 
riappare verso la fine del Medio Evo sul nostro orizzonte, e l'italico 
fato sembra sorriderci ed indicare una più felice meta. 

Nuove e rilevanti forze sonosi ora sviluppate : avranno esse la po- 
tenza di ridurre l'Italia indipendente ed una? 

Dopo che per le varie cause di dissolvimento entrate coU'istituzione 
d'Augusto nella vita della società romana, il vasto impero sfasciossi 
finalmente e cadde, tramutossi eziandio l'economia morale, politica e 
sociale, e le condizioni tutte di quel primo organismo, come dopo un 
grande cataclisma si trasforma pure lo stato del suolo e delle sue pro- 
duzioni, ed all'epoca organica rappresentata dal dominio romano suc- 
cesse un'epoca critica, in cui tutti gli avanzi del grande sfacelo ed i 
nuovi elementi di civiltà introdottisi nel sorto ambiente sociale eb- 
bero lungamente a lottare prima di poter fondersi assieme e costi- 
tuire un nuovo ordinamento politico e civile. 

Dal connubio di tali elementi sorse pertanto una nuova epoca 
organica che prese un nuovo aspetto, onde l'esistenza sociale trasfor- 
mossi e con essa nacque un nuovo spirito pubblico, una nuova tendenza 
politica e religiosa, una modificazione insomma di tutte le condizioni 
precedenti.Ora siccome nell'epoca organica antica noi vedemmo la no- 
stra patria che ne rappresentò il finale sviluppo, così noi pure scor- 
giamo in questa succeduta epoca del Medio Evo una nazione che 
riassume l'ultimo risultato dello svolgimento prodotto dai relativi 
elementi che ne costituirono la natura^ 

E questa è di nuovo l'Italia, la ^uale sembra destinata dal cielo a 
star a capo dei diversi organismi sociali e riflettere l'alterno pro- 
cedere dell'umanità, poiché sempre essa cadde al sopravvenire d'una 
epoca critica e risorse al rinascere delle epoche organiche. ' 

Mentre pertanto in questo barbaro periodo tutte le altre regioni 
stavano ancora avvolte nelle dense tenebre dell'ignoranza, del dispo- 
tismo e del disordine sociale, ecco che l'Italia sorge qual nuovo astro 
a rallegrare della sua luce questa oscurissima notte, e dopo aver visto 
nascere sul suo orizzonte una nuova aurora di civiltà, dopo che ne 
ebbe goduto i fruiti nelle rinnovate condizioni delle lettere, della poe- 
sia e delle arti, dopo che vide adulte l'industria, la navigazione cw 
commercio, svegliò dal sonno prolungato, in cui stavano sopite, le al- 
tre nazioni, e loro comunicò i frutti della propria civiltà, i risultati 
dell'ottenuta prosperità: frutti e risultati, che entrati nella vita di 
quelle, ne trasformarono l'esistenza, onde l'Europa tutta prese una 
nuova forma. 

Italia, dovresti pur essere la prediletta figlia di Dio; poiché fosti 
l'apostolo della civiltà, la foriera delle idee rigeneratrici, e rappre- 
sentasti la mano della Provvidenza regolatrice del genere umano I 

Ma perchè nemmeno in questi primordi della tua vita novella ti 
veggo se non per breve spazio indipendente e una? 
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Quali nuoTi ostacoli si oppongono al tuo ricostituirti? Ahimè che 
in quei miseri tempi alle due prime cause de' tuoi danni venne ad ag- 
giungersene una terza, e questa fu la Discordia: discordia tra gli 
abitanti d'una stessa città, tra i municipi d'una stessa provincia, tra 
i dominatori d*ima stessa nazione! 

La discordia insanguina le tue vie , corre colla tetra sua face per 
le tue terre e ne mette in lotta i varii signori. S'interna poscia nelle 
regie ed arma la mano de' despoti di vendute spade straniere ; ed in- 
tanto tutte le tue forze cìie avrebbero potuto redimerti si consumano 
in guerre fratricide. 

Ohi con quanta verità esclamava rimmortale autore della Divina 
Commedia, il Poeta della tua Redenzione: 

AliU serva Italia, di dolore ostelio, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie, ma bordello. 



ElI oì-:\ in te non stanno senza guerra 
Li rivi tuoi, e Tun l*altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Pur tuttavia la feroce discordia non si contenta delle stragi citta- 
dine e delle guerre fratricide, ma chiama in aiuto da una parte e 
dall'altra gli stranieri, i quali sfogano la loro ira sull'incauta, e, fat- 
tala a brani, se ne impadroniscono e la martoriano senza pietà. 

Ed ecco che la sventurata, perduta un'altra volta la sua autono- 
mia, e caduta in balia degli estranei, passa in catene e gli anni e i se- 
coli, i quali si succedono senz'apportarle alcuna luce di speme, e pare 
quasi che la mano di Dio l'abbia abbandonata ed essa abbia per- 
duta la vita, onde gli stranieri dissero: l'Italia è mortai 

No, stranieri , l'Italia non è mortai essa è per breve ancor sopita ; 
la sua vita si è bensì raccolta nei più intimi recessi, epperciò non dà 
Si^gno di esistere , ma qual crisalide trasformata in farfalla la ve- 
drete di nuovo rinascere piii bella, quando, caduto questo nuovo pe- 
riodo critico, apparirà un'altra epoca organica di cui già si vede l'au- 
rora sorgere sull'orizzonte. 

L'Italia non è morta, e l'attestano le sue arti, le sue lettere, le sue 
gesta. 

L'Italia non è morta ; essa vive nei suoi poeti, nei precursori della 
sua risurrezione, negli scrittori che ne ricordano le glorie e le tra- 
dizioni. 

Essa vive ne' più illustri suoi figli che sono una continua protesta 
contro i suoi oppressori; vive negli apostoli della sua libertà; vive nei 
suoi martiri, che si sforzarono di svegliaria dal letargo e pagarono il 
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fio del loro amor patrio sui patiboli, negli esilii e negli Spielberg. Ma 
ecco che finalmente il soffio della divinità Pha riscossa; essa ha ri- 
trovato la sua forza e si rialza. stranieri, i suoi martini hanno 
avuto un termine, i suoi guerrieri hanno impugnata una spada, la 
vostra oppressione è finita. 

L'epoca critica presente è nel suo scorcio e l'Italia, foriera di un 
tempo migliore, rinasce più forte per rimettersi tra le prime delle 
nazioni. 

Gli ostacoli che le attraversavano la via cedono innanzi al suo urto 
vigoroso, e le forze che reggono lo sviluppo del genere umano conver- 
gono alla sua ristau razione; la Necessità della natura o la Libertà 
della ragione col concorde loro operai^e rinvigoriscono il suo moto 
esplicativo e già s'incarnarono in due uomini che ne rappresentano 
l'indole relativa: Vittorio Emanuele e Garibaldi. 

Ecco che col loro braccio potente questi già ì*hanno sollevata 
dalla sua depressione, ed essa riavutasi rompe le catene ond'era gra- 
vata e sbattutele sul viso a' suoi oppressori , con voce giuliva 
esclama : 

Son l'Italia e son risorta. 
Le catene io sento infrante. 
Sorgerò come gigante 
Sovra 1 campi del valor. 

Via toglietemi dal capo 
La corona delle spine. 
Torni a splender sul mio crine 
La corona deironor. 

£ noi intanto, egregi cittadini, ci troviamo in faccia ad una nuova 
fase della Wta d'Italia, e siamo in sul limitare d'una nuova epoca or- 
ganica che deve portar seco una nuova ricostituzione sociale. 

Il periodo di transizione che è sullo spegnersi è caratterizzato dal 
principio dell'equilibrio politico, il quale non è die un preludio in* 
cosciente del principio deUe nazionalità, che dovrà formare la carat- 
teristica della nascente epoca razionale. 

Lltalia che abbiamo visto starsi a capo dell'epoca organica antica 
e di quella del Medio Evo, la vedremo pure sorgere e primeggiare 
nella futura. 

Ci accerta di questo avvenire il cammino dell'umanità, ce ne ac- 
certa il fatto provvidenziale dell'italico risorgimento, ce ne accertano 
gli eventi stessi che si compiono sotto i nostn occhi. 

L'Italia risorge, e l'istmo di Suez, apportatore di nuova prosperità 
sul Mediterraneo, si apre. 

L'Italia risorge e le nazioni a lei sorelle nella servitù si scuotono 
pure dal loro letargo. 

L'Italia risorge, e il Papato temporale cade! 

Ecco che la mano medesima della Provvidenza c'indica l'avvenire 
del nostro paese! 
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Ma se è vero che Tltalia dovrà nuovamente grandeggiare nel nuovo 
ordinamento enropeo, deve però adoperarsi con tutto potere a dimo- 
strare che essa è degna di tanto onore. 

Rivolgendomi pertanto agli Italiani dirò loro: Italiani, rigenera- 
tevi a seconda della nuova epoca razionale che dovrete rappresentare, 
e cercate di precedere gli altri popoli nelle idee, nel pensiero, negli 
atti. La vostra filosofia è ancora in parte avvolta nello scolasticismo 
del medio evo? Scuotetelo, per Dio 1 e rigeneratevi nelTintelletto. 

La superstizione vi oifusca ancorala mente? Sbanditela e rigenera- 
tevi nella coscienza. 

Uesidui di costumi servili vi nmiliano nella vostra dignità? Sperde- 
teli e rigeneratevi nelle azioni. Gli effetti delle vostre secolari dis- 
cordie cittadine vi pesano ancora sul capo? Dintruggetele coU'ab- 
braccio della coDCordia e rigeneratevi nelFailetto fraterno. 

Scioglietevi dall'inoperosità passata ed enti'atearditameutenella via 
deirattivit^i. 

Perfezionate le industrie, estendete i commerci ^ rinnovate le ar- 
dite imprese, fato intìne equazione coi vostri tempi, e siederete 
con gloria nel bancbetto delle nazioni. 

Coraggio I vi dirò ancora e avanti ! N è temete del vostro avvenire : 
non vedete che la legge sulPabolizione delle pena di morte è prova 
e presagio di nn èra novella? Che un Re nazionale ed un Eroe senza 
macchia e senza paura, che un potente valoroso esercito sono pegni 
della sua attuazione ? Che il Papato morente, e la voce imperiosa 
dei popoli vi aprono le vie al compimento de' vostri destini? E che 
già il vessillo italiano sta per sorgere sul Campidoglio ? Coraggio ! 
che il dì del trionfo si avanza I E quando l'Italia avrà conquistato il 
naturale e glorioso suo centro, e che le altre nazioni le daranno la 
manOj cadrà il vecchio principio deiroppressione e apparirà il sole delle 
nazionalità; ed allora tutti i popoli affratellati costituiranno una fe- 
derazione veramente religiosa il cui apogeo sarà la solidarietà umana; 
e la ragione, la giustizia e Tamore staranno invecedella cieca credenza, 
deiropressione, dell'odio; e il regno di Dio comincierà a stabilirsi 
sulla terra! 

Ma voi non l'avrete goduto, o eroici martiri delle libertà; questi 
tempi non furono per voi che visioni lontane, e perfino voi, che li ap- 
parecchiaste, moriste derisi per lo più ed incompresi. 

Ma, siccome ogni ragione ce ne pei-suade, voi siete consapevoli dei 
nostri fatti e vi rallegrerete per certo dell'opera vostra e dei nostri 
trionfi, e i vostri nomi saranno riveriti e benedetti 

Ove fìa santo e iagrimato il sangue 
Per la patria versato, e fmoliè il sole 
Risplenden^ su le sciagure umane. 
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